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Strasburgo: 
battuta 

la De sulla 
vecchia 
politica 
agricola 

Nostro servizio 
STRASBURGO — Per la 
prima volta 11 Parlamento 
europeo si è pronunciato 
con coerenza e rigore, con 11 
voto determinante del co
munisti Italiani e della 
maggior parte del gruppo 
socialista, per una riforma 
della politica agricola co
mune orientata verso 11 
mercato e il rlequlllbrlo so
ciale e che metta sullo stes
so plano del prodotti conti
nentali anche 1 prodotti del 
sud, finora slstemaMca-
mente penalizzati. Lo ha 
fatto respingendo le propo
ste della Commissione ese
cutiva di Bruxelles che an
cora una volta colpiva 
esclusivamente 1 prodotti 
mediterranei, con diminu
zioni di prezzo fino al dieci 
per cento. A difendere la 
vecchia politica agricola, 
ormai giunta a un vicolo 
cieco con le sue enormi ec
cedenze e 1 suol squilibri, 
sono rimasti Invece 1 demo
cristiani europei. Se ciò si 
capisce bene per 1 tedeschi, 
che per anni hanno goduto 
del suol maggiori vantaggi, 
più difficile spiegare il voto 
negativo del democristiani 
Italiani. Vediamo 1 punti 
della risoluzione, che e sta
ta approvata (con 182 voti 
contro 152) accogliendo nu
merosi emendamenti pre
sentati dai comunisti e dal 
socialisti Italiani. Essa pre
vede una politica prudente 
del prezzi agricoli (con sa
crifici però questa volta 
equamente ribaditi), ac
compagnata da una politi
ca delle strutture e di aiuti 
al reddito, particolarmente 
per i piccoli produttori. Vie
ne tra l'altro proposto di 
aumentare dal 5 al 25 per 
cento la parte del finanzia
menti dedicati alle struttu
re e al programmi di ricon
versione. Per riassorbire le 
eccedenze vengono indicati 
precisi limiti all'Intervento. 
Particolare attenzione è ri
volta all'aspetto ambienta
le, al miglioramento della 
qualità del prodotti e al 
perseguimento di relazioni 
commerciali e Internazio
nali equilibrate e che ten
gano conto delle esigenze 
del nostri partners del paesi 
In via di sviluppo. 

«È una svolta che può 
rappresentare finalmente 
l'Inizio della riforma della 
politica agricola della Cee 
su un principio di rlequlll
brlo economico, sociale e 
produttivo», ha dichiarato 
11 comunista Natalino Gatti 
commentando il voto del 
Parlamento. È anche que
sta l'unica via per evitare 
una rlnazionaiizzazlone 
della politica agricola che 
avrebbe costi enormi per il 
nostro paesf» 

Unico punto debole della 
risoluzione approvata, la 
parte In cui si lascia aperta 
la porta al ricorso a una 
corresponsabilità del pro
duttori per collocare sul 
mercato le eccedenze di ce
reali. 

Giorgio Mallet 

«Brunello di 
Montalcino» 

nuova 
edizione 

VERONA — Alla 2* edizio
ne di VInltaly è stato pre
sentato il «Brunello di 
Montalcino* di Emanuele 
Pellucci. La nuova versio
ne del libro, aggiornata e 
rivista nella propria veste 
più consona al pregio di 
questo «vino-re*, ha Io sco
po di fornire al lettori tutti 
l particolari e le caratteri
stiche che fanno di Mon
talcino una delle più pre
stigiose zone vitivinicole 
d'Italia e del mondo. L'ini
ziativa è stata organizzata 
dal Consorzio del Vino 
Brunello di Montalcino. 

Si conclude oggi a Bastia 
Umbra la XII mostra mer
cato nazionale delle carni 
alternative organizzata 
dalla Regione Umbria, 
dall'ente di sviluppo agri
colo e dall'associazione re
gionale Agrlumbrla. 

La proposta del Consorzio nazionale degli olivicoltori: un marchio di garanzia 

Olio, si «vìnce» con la 
ROMA — Pallade Atena, 
dea della saggezza, fu mol
to generosa con gli uomini. 
Con un colpo di Tancia fece 
nascere sull'Acropoli un 
olivo. Inoltre Insegnò l'uso 
e la coltura di questo albe
ro. Cosi si narra, ma è solo 
una delle tante storie sul
l'origine. della preziosa 
pianta. È comunque certo 
che, tremila anni prima di 
Cristo, essa era già coltiva
ta dalla Fenicia alla Pale
stina, sterra di olio e di mie
le», dove Davide la faceva 
custodire gelosamente. 

Sono passati millenni, e 
l'olio d'oliva è sempre 11 re 
della tavola dei paesi medi
terranei. E non solo di que
sti, che anche in altri, mol
to più a nord, tale splendido 
prodotto sta prendendo 
piede, soprattutto da quan
do è stata confermata la 
sua utilità per evitare ma
lattie del cuore e delle arte
rie. «La salute con un sapo
re In più» è la guida, fatta 
preparare dalla commissio
ne Cee, per il progetto di 
educazione alimentare nel 
quale rientra una campa
gna di diffusione delle co
noscenze scientifiche sul
l'olio di oliva. 

L'ottimo alimento è stato 
Ieri al centro di una giorna
ta di studi alla Fiera di Ve
rona, organizzata dal Con
sorzio nazionale degli olivi
coltori. Il suo presidente, il 
giovane ma instancabile 
Mario Campii, ha riunito 
studiosi e giornalisti che 
hanno discusso sul tema: 
«Olio vergine d'oliva: so
prattutto la qualità». 

Ma è proprio importante 
la qualità? — abbiamo chie
sto a Campii. 

«Sì — risponde — l'hanno 
sottolineata tutti: medici, 
dietisti, consumatori. Alla 
qualità, inoltre, si apre an
che un grande mercato In
ternazionale: Usa, Arabia, 
Nord Europa. Ma occorre 
fare presto. Anche perché 
In questa direzione va la 
sfida che ci viene imposta 
sul mercati europei e mon
diali con l'allargamento 
della Cee alla Spagna e con 
la crescente produzione dei 
paesi del bacino mediterra
neo. E la qualità nasce, in-

E quello buono 
fa bene al cuore 

Una giornata di studio a Verona - A colloquio con Mario 
Campii, presidente del Cno - Riqualifìcare la produzione 
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consigliabile 

da evitare 

nanzitutto, da una corag
giosa ristrutturazione dei 
nostri ollveti». 

«È un'esigenza obiettiva. 
Perché si tratta di definire 
in quali aree geografiche 
del paese è possibile prati
care l'olivicoltura che dia 
reddito. Contemporanea
mente bisogna stabilire se 
conviene mantenere un'al
tra olivicoltura nei territori 
ad agricoltura difficile, 
considerando 1 costi per i 
produttori e quelli per la 
collettività nazionale. E per 
far questo non basta che i 
produttori abbiano corag

gio. Mi spiego. Avviene, in
fatti, che i prezzi all'origine 
degli oli di qualità — i "ver
gini" — non corrispondano 
alle spese per produrli, 
mentre una più adeguata, 
anche se mai completa, 
corrispondenza tra costi e 
ricavi esiste per gli oli di 

3ualità inferiore, 1 cosìd-
ettl "lampanti". A questa 

contraddizione occorre ri
spondere, da una parte, con 
un'azione pubblica e con 
interventi per la riqualifi
cazione degli uliveti; dal
l'altra con normative che 
consentano ai consumatori 

di "leggere" la qualità vera 
e di apprezzarla». 

Di qui i tre obiettivi che 
sono cavanti a coltivatori e 
consumatori: raggiungere 
in 6-7 anni una più alta 
competitività della nostra 
olivicoltura; conseguire più 
alti livelli di qualità nella 
produzione di olio; riforma
re prefondamente l'attuale 
politica agricola comunita
ria dei grassi vegetali a fa
vore dei prodotti di qualità. 

Purtroppo, la legge per 
una nuova classificazione 
dell'olio di oliva tarda a ve
nire. Da più parti si è avan

zata l'ipotesi che questa 
classificazione potrebbe es
sere considerata un «gesto» 
contro i produttori di olio 
del Mezzogiorno. 

Per Campii ciò non è as
solutamente vero: perché 
— dice — fare oggi, nel 
Sud, investimenti di ri
strutturazione degli oliveti 
esige anche una normativa 
per la vendita degli oli che 
faccia riconoscere la quali
tà ai consumatori e ottene
re prezzi più remunerativi. 

•Dobbiamo aggiungere, 
purtroppo — conclude 
Campii — che emenda
menti presentati dal mini
stero dell'Agricoltura ri
portano indietro ogni di
scussione e non favorisco
no il raggiungimento del 
traguardo della qualità». 

C'è ora allo studio la pos
sibilità e la necessità di ap
plicare un marchio nazio
nale di garanzia e di qualità 

agli oli vergini. Il consorzio 
nazionale degli olivicoltori 
propone che ogni zona di 
origine abbia il suo mar
chio. Tutti questi «doc del
l'olio» dovrebbero, poi, es
sere riuniti in un consorzio. 
L'adesione è volontaria e 
ciò costituisce la novità e la 
garanzia. Infatti richiedere 
il marchio — e averlo — si
gnifica sottoporsi a tutti i 
controlli necessari. L'ini
ziativa del Cno nasce dalla 
latitanza dei governi che si 
sono succeduti e dai ritardi 
ormai insostenibili della 
nuova legislazione per la 
vendita dell'olio al consu
mo. Un gesto, questo della 
volontarietà dei produttori, 
che sarebbe sicuramente 
piaciuto a Pallade Atena, 
ribattezzata, ora, dea dell'o
lio. 

Mirella Acconcìamessa 

Le difficoltà si affrontano non dividendosi tra «sì» e «no», ma alleandosi su un programma 

La caccia, il cinghiale e i referendum 

Parla Tomasset, enologo di fama 

«Violo la 
legge per 

controllare 
il vino» 

Dal nostro inviato 
ASTI — «La grossa distribuzione ha qualche responsabilità 
perché dovrebbe controllare il prodotto che mette In vendita. 
Ma, francamente, chi avrebbe mai potuto immaginare che 
circolava del vino adulterato con massicce dosi di metanolo? 
Una follia, credo non accadrà mai più». Il prof. Luciano Usse-
glio Tomasset è direttore dell'Istituto sperimentale per l'eno
logia, uno dei 23 istituti di livello universitario del ministero 
dell'Agricoltura che fanno ricerca in agricoltura. Vice-presi
dente dell'Oiv, l'Ufficio internazionale della vite e del vino, in 
questa materia il prof. Usseglio Tomasset è un'autorità rico
nosciuta su scala mondiale. 

A suo parere, la miccia del tragico scandalo del metanolo 
fu accesa col provvedimento che aboliva l'imposta di fabbri
cazione sull'alcol metilico: «C'è chi dice che siamo un popolo 
di santi, ma portando il prezzo del metanolo a un decimo di 
quello dell'alcol etilico si è aperta la strada alle speculazioni 
più rozze. E purtroppo è accaduto il peggio. Se chi ha usato 
quel veleno si fosse limitato ad aumentare di un punto la 
gradazione del vino, avremmo bevuto per anni dei rossi e dei 
bianchi al metanolo. Qualche mal di testa in più, ma forse 
senza conseguenze gravi. Invece ci sono scappati i morti». . 

Che lezione si può trarre da questa terribile vicenda? «Pri
ma di tutto occorre aver presente che la sofisticazione cor
rente è molto grave per i problemi del mercato vinicolo, ma 
certamente non uccide. Credo comunque che la via da per
correre sia l'autocontrollo del produttori, da realizzarsi con 
la creazione di consorzi col compito di disciplinare e tutelare 
le produzioni. Il Piemonte potrebbe diventare la Borgogna 
d'Italia per la potenzialità qualitativa del suol vini. Bisogne
rebbe circoscrivere e valorizzare al massimo le zone vocate, 
puntando su produzioni di grande qualità». 

E per ì vini che non possono vantare un «pedigree» suffi
cientemente prestigioso? «Possono avere e hanno sicuramen
te un loro mercato. Naturalmente senza spacciarli per quello 
che non sono. Si tratta anche di essere attenti all'evoluzione 
della domanda, convertendo con giudizio le colture viticole 
per fare vini novelli, fruttati, giovani». 

Quali sono i compiti fondamentali del suo Istituto? «La 
ricerca chimica, microbiologica e tecnologica in enologia. Gli 
addetti sono una settantina. Accanto a questi compiti se ne 
sono però andati accumulando altri. Uno è il servizio repres
sione frodi dei prodotti agrari e delle sostanze di uso agrario, 
dal burro agli antricrittogamici, che svolgiamo per le Provin
cie di Asti, Alessandria, Genova, Imperia e Savona». 

E quali altri? «Ci è stato affidato il servizio di revisione 
delle analisi su mosti, vini, aceti, agri e liquori per 1 laboratori 
del Maf di tutta Italia. É una sorta di esame di appello al 
quale ha diritto chiunque abbia ricevuto una denuncia sulla 
base di una prima analisi. E infatti circa il 25 per cento delle 
analisi di primo grado non viene confermato. Il provvedi
mento che ci assegnava questo compito non ha però previsto 
né il personale né i fondi. Per cui, di fatto, il servizio di 
revisione viene espletato illecitamente dal sottoscritto diret
tore dell'istituto, che lo affida a uno sperimentatore il quale 
lo svolge in modo anch'esso illecito in quanto dovrebbe fare 
altro. Tutto ciò ha un costo di materiali e di corrispondenza, 
sicché a rigor di logica si configura anche un illecito econo
mico e amministrativo del direttore che distrae fondi dalla 
sperimentazione». 

Sembra di girare nella spirate dell'assurdo... «Infatti. Ho 
scritto a tre ministri che concordemente si sono guardati dal 
rispondermi. Ma conto che finalmente il problema verrà ri
solto creando un servizio con apposito personale». 

Speriamo. 

p. g. b. 

L'interdipendenza tra le* 
attività agricole e la caccia 
condiziona la presenza della 
fauna cacciabile, cioè della 
selvaggina: soprattutto 
stanziale (fagiani, lepri, cin
ghiali) perchè non può dirot
tare. come l'avifauna migra
toria, dagli habitat più o me
no inquinati, disboscati, ur
banizzati e più o meno espo
sti alla pressione venatoria. 
Di tale interdipendenza oc
corre tener conto in qualsiasi 
intervento per risanare gli 
habitat e per regolamentare 
la caccia. 

Al problematico risana
mento dell'areale della mi
gratoria, che spazia dal pa
leartico all'equatore, si po
trebbe in parte ovviare con 
una normativa venatoria più 
restrittiva e concordata non 
solo tra i paesi europei (Est 
compreso) ma anche con 
quelli arabi, perché i migra
tori non sono riproducibili in 
allevamento come la selvag
gina stanziale. La quale ri
sente particolarmente del 
rapporti tra caccia e agricol
tura: sia per la protezione e 
la produzione delle specie in 
diminuzione, sia per il conte
nimento di quelle in espan-. 
sione, come ì corvidl, la volpe* 
e soprattutto il cinghiale. 
Diffuso dalle Alpi all'Aspro
monte dopo gu incroci con 
soggetti centroeuropei, l'at
tuale cinghiale si differenzia 
dalla razza maremmana, 
quasi scomparsa, per l'eleva
to accrescimento annuo 
(120-180%) e per il peso pres
soché doppio, raggiunto rad
doppiando il consumo ali
mentare. Per limitare i dan
ni all'agricoltura e alla fau
na minore, il prelievo vena-
torlo degli interessi deve 
oscillare tra ti 100 ed il 150% 
del capitale annuo. Ad esem
pio in Toscana la sospensio
ne della caccia per la neve, 
nel solo gennaio 1985 ha poi 
raddoppiato il consuntivo 
precedente: cinquantamila 
cinghiali all'attivo venato-" 
rio, ma quattro miliardi di! 
danni al passivo agricolo. 

Per fronteggiare l'emergen
za cinghiale, che allarma an
che i naturalisti (vedi il pre
sidente del Wwf su l'Espres
so del 15/9/1985: «Ecologo, 
prendi il fucile!»), è indispen
sabile la collaborazione tra 
agricoltori, cacciatori e gli 
enti delegati. 

Su questa realtà faunisti
ca e socio-economica, comu
ne a tante regioni, si affac-
ciano le due recenti proposte 
referendarie sulla caccia. 
Una per abrogare parti es
senziali della legge cornice n. 
968, creando un vuoto legi
slativo per giungere ad una 
normativa più restrittiva; e 
l'altra per cancellare la nor
ma del Codice civile che con
sente ai soli cacciatori il libe
ro accesso ai fondi agricoli. 
Ma l'esigenza tattica di man
tenere certi articoli della leg
ge, insieme alla ricerca del 
consenso di sei milioni di 
agricoltori, configurano in 
pratica una privatizzazione 
della caccia, fornendo un in
dirizzo politico (meno Stato, 

• più mercato) per riempire il 
vuoto legislativo. Ma così 
non si accentuerebbe quel 
consumismo venatorio, fon
te di squilibrio faunistico e di 
conseguenti, giuste prote
ste? E quale tornaconto 
avrebbe l'agricoltura con 
una caccia in versione neoli-
beristica? 

'• '"T»V 

ÌÌ3® 
Tenendo presente la realtà 

prima delineata, soprattutto 
per il cinghiale, proviamo ad 
immaginare le conseguenze 
di un eventuale successo re
ferendario. Il proprietario 
del terreno diventa in prati
ca proprietario della selvag
gina. perché nessuno può ac
cedere al fondo per cacciarla 
senza il suo consenso. Più o 
meno gratuito. Ma quanti e 
quali cacciatori possono so
stenere tutta una stagione 
venatoria a pagamento? Non 
certo un'intera squadra per 
le battute al cinghiale, ani
male scaltro, possente e talo
ra pericoloso, capace di sfug
gire tra le maglie di cento 
cacciatori. L'impalcatura. 

tecnica della squadra è for-. 
mata dai cosiddetti canai, 
cioè dai proprietari degli in
dispensabili cani; ma pro
prietari solo di quelli, perché! 
risiedono in zone economi-1 
camente svantaggiate (cioè 
ideali per il cinghiale) da cui. 
traggono un reddito suffi
ciente per campare, ma non 
per fare del turismo venato
rio. 

Sciolte migliaia di squa-, 
dre anche per la forzata de
fezione di altri cacciatori, in • 
attesa che i tempi lunghi del- ' 
la democrazia riempiano il' 
vuoto legislativo venatorio. 
l'incontrollata prolificità dei 
cinghiali riempirebbe ogni 
vuoto del territorio. Dopo 
cinque anni, i cinquantamila 
cinghiali toscani diverrebbe
ro un milioncino: cioè uno 
ogni due ettari e in perma
nenza. ben più dannosi all'a
gricoltura di un cacciatore 
ogni trentina d'ettari e solo 
per altrettante giornate l'an
no. E vero che una popola
zione animale non cresce al
l'infinito, perché intervengo
no meccanismi di autolimì-
tazione: ma regolati dalla fa
me, che inizierà appena que
sti onnivori avranno ripulito 
gli ultimi self-service agrico
li e conteso quelli faunistici 
alle volpi. 

Non ci sarebbe bisogno di 
referendum perché i mag
giori proprietari terrieri, co
me oggi mantengono una r i 
serva di caccia, domani pos
sano continuare a gestirla, 
comprese le battute al cin
ghiale. Ma nella galassia, ti
picamente italiana, dei pro
prietari o conduttori di pic
coli fondi si aprirebbe un 
contenzioso, oltre che con 
l'aumentato bracconaggio, 
anche fra chi possiede un bo
sco con i cinghiali e chi inve
ce i raccolti devastati: chi pa
ga i danni? Immiseritosi il 
fondo di tutela delle colture, 
esclusivamente alimentato 
dalle tasse venatorie, Inter
verrebbe forse un indennizzo 
statale, con la parziale e tar
diva restituzione di ulteriori 
aggravi fiscali? Per muovere 
guerra al cinghiali un colti

vatore privo di doppietta non 
potrebbe più rivolgersi alla 
vigilanza venatoria, abroga
ta dai referendum; e neppure 
ai premotori dei medesimi, 
tutti obiettori di coscienza. 
Potrebbe tuttavia assicurar
si, come per la grandine; o 
riciclare gli animali liberati 
dagli zoo come predatori dei 
cinghiali... e di chi 11 inqua
dra con un arnese che fa clic 
invece di bum. Avvelenarli? 
Sarebbe di moda, ma è proi
bito. Assoldare, come nell'e
dilizia. manodopera nord
africana? Costa di meno, ma 
per gli arabi il maiale selva
tico e tabù. Nascerebbero (se 
ne sente già parlare) squadre 
di vigilantes: che risponde
rebbero alle chiamate dei 
«padroni dei cinghiali» con 
tariffe giornaliere o con for
fait stagionali e col tassame
tro alle zampe dei cani; ma 
non con la precisione della 
mira, per conservarsi un la
voro divertente, all'aria 
aperta e senza i rischi della 
disoccupazione tecnologica. 

Ci sembra insomma che 
per molti coltivatori, non so
lo toscani, dopo la mazzata 
del gelo agli ulivi e la coltel
lata alla schiena del metano
lo, il vuoto legislativo refe
rendario sì tradurrebbe sol
tanto in un altro vuoto nei 
raccolti agricoli, cereali in 
testa. Ma se i referendum 
proposti non giovano alla 
fauna, né agli agricoltori e 
tanto meno al recupero cul
turale del cacciatori, a chi 
giovano? La problematica 
ambientale, faunistica e ve
natoria è talmente vasta e 
complessa, e tante le difficol
tà d'ordine strutturale, che 
possiamo affrontarle non di
videndoci fra i si e i no, ma 
alleandoci su un programma 
da applicare finalmente su 
tutto il territorio. Un pro
gramma incentrato sulla 
legge cornice n. 968, sull'ac
cordo ira le regioni ed l mon
di agr.colo e venatorio e sul-
l'insostltulblle contributo di 
scienziati e di naturalisti. 

Franco Nobile 
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tenza **rv*g»Ktoieea*n)an&&coniràa 
seno destarti graminacee « 002*513* sta*o <* 
SWuOpo 

Preaso come una turitela. FUSOADC a^ 

sce sdo suV gramnacee. sena nrnnamrte 
dameggiare te coRure è Jdsertwrte perfetto per 
rter^r*c»pcrsi«rriefgefU3SuBctiib»ftolì.Gra-
soie Sc»3.0rtóg».Fon.Tariacra.THVe*toenel 
Frutteto 

Madiate coma una ruotata. RJSRAOC 
ucode tutte le gramnacee. aro** e pohema». 
m i vofla assortito raggiunge attraverso la mu 
(ìxn s t̂emea) anche le parti sotterranee óete 
«destanti. «njedendone « ricamo 

Veloce coma una furitela. RJ9U0C Noe 
ca «mwMaoieote la cxeso*a óete gramnacee. e 
ri 34 settenarie <e disecca cotnpielamente 

Ondata rooufcate awtmtva pretto i 
Fornitori pài < 

il gramimctda "intelligente" di post' 

f V 


